
PAG. 2 / v i ta i ta l iana lunedì 27 agosto 1979 / l ' U n i t à 

dàlia prima pagina t .•» 

Attività 
mesi e mesi di crisi, è sialo in­
fine insediato il gott-rno (.v?-
biga: ina, è iluto siiliito det­
to, per non governare. Invece, 
l'influ^ione, il caruvita, le que­
stioni energetiche, l'oppliciuio-
nc dei contnitti di lavoro, «GII-
(|uista(i con lotte dure e con­
tinue. impongono una teu->ioiic 
politica al più alto livello, di 
-egno unitario e popolate. E' 
per " questo che noi comunisti 
riteniamo del tutto inadeguata 
la toltizioiie che si è, data alla 
crisi di governo: e rimaniamo 
convinti che il modo migliore 
ner rispondere alle nete-^ilà ilei 
Paese sia la forma/ione di una 
salda coalizione di unità na­
zionale. 

« Non è un caso del resto 
— ha aggiunto il dirigente co­
munista — the il compromes­
so stoiico, che i|ualciino si eia 
affrettato a dichiarare sconlit-
lo, sepolto, insomma una spe­
cie di fantasma da trattare co­
me reliquia storica, sia invece 
0""i nuovamente al centro del 
dibattito politico. Il fatto è 
che, richiamando l'intui/ione e 
la valutazione togliattiana ilei 
'16, Herlinguer ha riproposto 
un'attenta e puntuali' analisi 
della situazione, indicando quin­
di le prospettive che consen­
tono di superare la crisi, con 
una strategia che ha un gran­
de respiro nazionale e inter­
nazionale. Al di là delle po­
lemiche, o anche «Ielle distor­
sioni, occorre perciò che noi 
comunisti ci impegniamo a tut­
ti i livelli, nel Paese, coi la­
voratori, con le altre for­
ze politiche democristiane, con 
ì compagni socialisti in primo 
luogo, a promuovere un dibat­
tito franco e serrato che ahhia 
al centro i problemi reali da 
risolvere: per questa strada si 
affermo il valore storico della 
"questione comunista", e la 
necessitò di affrontarla, nell'in. 
teresse ilei Paese. 

« L'emergenza — ha detto 
ancora Holdrini — che noi de­
nunciamo con forza da anni, 
non è fittila, è nelle cose, nei 
problemi : dall'emarginazione dei 
giovani alla questione del la-

.voro, dalla minaccia della vio­
lenza e del terrorismo alla ne­
cessità di dare risposte nuove 
alle domande — sulla qualità 
della vita, sulla ' pace — che 
•vengono ila larghissimi strati 
sociali. C'è chi nella I)C, e 

'anche in altri partiti, nega 
questa situazione di emergen­
za : ma è come chiudere gli 
occhi per non vedere, giacché 
le molte contraddizioni della 
società italiana sono giunte or­
mai' n uno stadio tale da in­
dicare. con la sola forza dei 
problemi che pongono, l'in-uf-
iìcien7a di forme di governo 
"M'attesa" o "di rinvio", che 
non rispondono agli interessi 
del popolo italiano. I.e debo­
lezze del governo Oossiga bal­
zano agli occhi : ed es<-e sono 
in gran parte l'espressione del­
la confusione e delle incertez­
ze della DC. riflettendo in tal 
modo la crisi del partito de­
mocristiano, che non è più in 
grado di mediare — nemmeno 
con la subordina/ione delle for­
ze disposte ad assecondarlo, ma­
gari in cambio ili una rappre­
sentanza nel gabinetto Cossiga 

— tra. gli interessi contrappo­
rti e le effettive' necessità del­
l'Italia. 

« Tulio questo fa pagare un 
prezzo alto al Paese. Eppure. 
alcuni fatti recenti nella lotta 
all'eversione, come la cattura 
di Frcda e Ventura, indicano 
che se si vuole si può agire 
con fermezza. Ma v i «tino cor­
responsabilità da scoprire, in 
Italia i' all'estero, vi »oiio "-an­
ulari " da portare alla luce se 
si vuole che la lotta contro il 
terrorismo abbia successo. Co­
sì come gli enormi problemi 
politici, sociali, economici, cul­
turali del Paese esigono inizia­
tive e capacità in grado di af­
fermarsi in un contesto euro­
peo e mondiale, anche sulle 
grandi questioni della pace, del 
di-armo, della distensione. 

« I comunisti — ha concil­
io Holdrini _— animeranno per­
ciò. nel Pae<c e nel Parla­
mento. un'opposizione rc-jion-
sabilc e scria, por ottenere che 
il -ovcrno si impegni ad af­
frontare i gravi problemi sul 
tapneto. e per far crescere al 
contempo un movimento capa­
ce di sciogliere il nodo poli­
tico di fondo, capace cioè di 
porre fine alla discriminazione 
anticomunista che corrode la 
democrazia e le istituzioni »•. 

Ripresa 
zione di una politica per il 
Mezzogiorno ». 

Ti riferijci a rìschi di mi-
croconflitt-jalità. di fughe sul 
terreno puramente salariale? 
e Esatto, e anche alla tenta­
zione di rincorrere la soluzio­
ne individuale, magari col 
doppio lavoro. E chiaro che 
le risposte vanno date su un 
altro terreno, perchè se non 
si porta avanti il discorso di 
una nuova qualità dello svi­
luppo tutte le conquiste già 
fatte possono essere rimesse 
in discussion ? ». 

Insomma, se non si vuol re­
stare imprigionati nel circo­
lo vizioso della rincorsa al 
carovita o attestarsi su posi­
zioni difensive che la crisi 
rende in realtà indifendibili. 
bisogna giocare le carte sul 
« cambiamento », su quel sal­
to di qualità nell'assetto eco­
nomico e sociale del Paese 
di cui da tempo si parla: 
programmazione, investimen­
ti. sviluppo del Mezzogiorno. 
Ma di quali significati si ve­
ste questa strategia alla 

FIAT? E qi.ali possibilità of­
fre il nuovo contratto? A To­
rino nell'ultimo anno vi sono 
state diecimila assunzioni ne­
gli stabilimenti dell'auto, la 
FIAT ha {.escato largamen­
te anche l'a le donne, in zo­
ne come qiTlle di Chivasso 
e Orbassano si sta « raschian­
do il fonilo» degli uffici di 
collocamento. E c'è chi si chie­
de se siamo dinnanzi alle av­
visaglie di un nuovo flusso 
immigratono. 

« Quel che è certo — affer­
ma Angelo Tromboni, resjxm-
babile del coordinamento 
FIAT della Federazione tori­
nese del PCI — è che si av­
vertono nuove tensioni nel 
mercato il°l lavoro, che le 
contraddizioni nell'arca ten­
dono ad acuirsi. Sono basta­
te le cinquemila assunzioni 
alla FIAT Mirafiori per far 
piombare nel caos il sistema 
dei trasporti. Non è di sicu­
ro una novità, ma occorre 
ribadire e soprattutto ottene­
re, in concreto, che la FI Ai' 
faccia più nettamente la scel­
ta del Mezzogiorno perchè 
questo corrisponde ad un in­
teresse complessivo del Pae­
se, al Sud come nel Setten­
trione ». 

I diritti di informazione san­
citi dal contratto dei metal­
meccanici aprono nuovi terre­
ni all'iniziativa operaia. AH» 
FIAT, parallelamente alla bat­
taglia contrattuale, si era a-
perta una vertenza che pone­
va al cenerò il nodo di una 
conoscenza adeguata dei da­
ti e dei programmi di setto­
re del gruppo, dopo che la 
stessa FIAT aveva chiesto ai 
Comuni dell'area torinese di 
essere autorizzata ad una se­
rie di ristrutturazioni per da­
re più spazio agli impianti 
produttivi. Non si tratta cer­
to, come sottolinea Trombo­
ni, di avere una posizione pre­
concetta nei confronti dell'a­
zienda automobilistica, che ha 
senza dubbio buone motiva­
zioni: € La aree servono per 
apvlicare le nuove tecnologie?. 
Ottimamente. Ma cosa rappre­
senterà questo dal punto ' di 
vista produttivo e dell'occu­
pazione? Non è questione di 
poco conto, tanto più che una 
parte consistente dei vecchi 
impegni FIAT per il Mezzo­
giorno sono rimasti sulla car­
ta ». 

USA 
beine ». Fu un grosso r.rro-
re. I bombardamenti non 

i colpirono l'aviazione di Ca­
stro. Servirono solo a met­
tere in allarme il governo 

• dell'Avana. (del resto già 
multo bene informato sui 
piani d'invasione). 

Due giorni dopo, gli a-
mericani dovettero fare uva 
altra scelta: appoggiare o 
non, dall'aria, lo sbarco dei 
mercenari? Kennedy decise 

.di no. Secondo George !3un-
dy, consigliere presidenziale 
per i problemi delia « sicu­
rezza nazionale », la decisio­
ne fu presa durante un col­
loquio con Rusk. Il mini­
stro della Difesa McNnm.i-
ra si giustificò dicendo di 
non essere stato consulta­
to. I- capi militari furono in­
formati « quando era trop­
po tardi per rimediare ».- Ri­
sultato: i mercenari andaro­
no all'assalto convinti di a-
vere l'appoggio dell'aviazio­
ne, che invece mancò del 
tutto. 

Interrogato in proposito, 
Lemnitzer affermò che le in­
cursioni aeree più imponen­
ti erano proprio quelle can­
cellate da Kennedy. E ag­
giunse: « Esse includevamo 
il lancio di bombe a fram­
mentazione, l'impiego di na­
palm e mitragliamenti con 
armi da 50 mm. ». Con cau­
tela commentò: * Fu questo 
uno degli aspetti critici di 
tutta l'operazione». I mer­
cenari cubani furono più e-
spliciti. Uno dei loro capi 
disse: « Abbiamo perduto 
per mancanza di appoggio 
aereo ». E un altro: « Sia­
mo in molti a pensare di 
essere stati, in un certo sen­
so, traditi ». 

Perchè Kennedy annullò 
le incursioni? LemniUer 
disse che il dipartimento di 
Stato aveva paura di provo­
care ripercussioni sfavore­
voli in altri Paesi dell'Ame­
rica Latina. Rusk testimo­
niò: «Dopo i bombardamen­
ti del " giorno D meno 2 " 
ci fu una notevole confusio­
ne. Non si capi che bisogna­
va effettuarne altri nella 
zona dell'Avana. Fu posto il 
problema al Presidente, ed 
egli non ritenne che ce ne 
dovesse essere un altro, in 
mancanza di motivi impel­
lenti ». Secondo Rusk, due 
dei « pianificatori » dell'in­
vasione definirono le azioni 
aeree « importanti, ma n.wi 
decisive ». Sicché « io (Rusk) 
pensai che mancassero le 
condizioni per avvertire il 
Presidente », Bundy, dal cin­
to suo, dichiarò alla com­
missione d'inchiesta: « Ave­
vo la forte sensazione che. 
se i militari avessero detto 
che l'annullamento delle in­
cursioni poteva provocare il 
fallimento, il Presidente a-
vrebbe cambiato parere*. 

Cosi, di fatto, avvenne. 
Quando fu chiaro che i mer­
cenari le stavano prendendo 
dai castristi, Kennedy riti­
rò il e veto » dicendo (la te­
stimonianza è di suo frani­
lo Bob): « Preferisco esse­
re chiamato un aggressore 
piuttosto che un pezzente ». 
Ma — aggiunse l'alloro mi­
nistro della Giustizia - ic-
ravamo sempre in ritardo di 

cinque, sei o sette ore sugli 
avvenimenti ». Poi ci si mi­
se il maltempo. Castro ave­
va dalla sua anche gli ele­
menti della natura. 

Alcune portaerei america­
ne, nel frattempo, incrocia­
vano al largo di Baia dei 
Porci, con i ponti carichi di 
apparecchi da combattimen­
to. Kennedy aveva vietato 
l'uso di mezzi americani. Me, 
il terzo giorno dell'invasio­
ne, quando fu chiaro che i 
mercenari stavano per es- • 
sere battuti, decise di per­
mettere l'impiego di € alcu­
ni aerei » per voli di x co­
pertura ». Altro fallimento. 
Ci furono equivoci nella tra­
smissione degli ordini e de­
gli orari. Il 19 aprile, al tra­
monto, l'invasione era defi­
nitivamente fallita. 

I verbali dell'inchiesta ri­
velano (o confermano) che 
i « pianificatori » dell'inva­
sione contavano su una « in­
surrezione popolare », che 
anzi avrebbe dovuto essere 
il « momento culminante » di 
fuffa l'operazione. Le navi 
da sbarco impiegate dai 
mercenari portavano infatti 
15 mila fucili da distribuire 
ai ribelli. Ma l'insurrezione 
non ci fu, in parte perchè 
non era stata preparala e 
in parte perchè l'invasiura 
non ebbe alcun successi « i-
niziale »; in parte, infine. 
perchè le forze castriate 
(servizi segreti, milìzie, co­
mitati popolari di autodife­
sa) arrestarono «decine di 
migliaia di sospetti » subito 
dopo le prime incursioni. I 
piani prevedevano che i 
mercenari, in caso di insuc­
cesso, si dessero alla mac­
chia. Ma dall'inchiesta ri­
sultò che non erano stati né 

• addestrati, né equipaggimi 
per la guerriglia, e neanche 
avvertiti di tale eventualità. 
Inoltre, le navi da cui era­
no sbarcati furono affondi­
te dai castristi, o respinte. 
0, più semplicemente, se la 
svignarono. L'evacuazione 
degli sconfitti fu quindi im­
possibile. Furono tutti ucci­
si, o presi prigionieri. 

L'inchiesta (ordinata da 
Kennedy) durò settimane. 
Dai documenti che pubblica 
il settimanale non risulta 
che ministri, generali e con­
siglieri presidenziali si sia­
no mai posti il problema del­
la « liceità » dell'operazione. 
Su questo punto « non ci fu 
discussione ». Tutti gli inter­
rogati (Robert Kennedij, 
McNamara, Burke, Lemnit­
zer, il gen. Walter Bedell 
Smith, l'agente della CIA 
Richard M. Bissell, il col. 
Edwin F. Black ed altri uf­
ficiali superiori di ad US 
News non rivela i nomi) con­
cordarono sul «diritto» da­
gli Stati Uniti di condurre 
operazioni militari segrete 
per « combattere il comuni­
smo ». Il problema che si 
posero era un altro: come 
evitare fughe di notizie ta­
li da compromettere la riu­
scita delle iniziative; e co­
me condurre queste al suc­
cesso. Bob Kennedy anse 
che bisognava avere un 
t meccanismo » governativo 
capace di stabilire che co­
sa si dovesse fare « in tut­
to il mondo », senza aspetta­
re « che la crisi ci piombi 
addosso ». II gen. Smith par­
lò apertamente della neces­
sità di essere « immorali » e 
quindi di avere una «agen­
zia (la CIA) amorale, che 
possa agire segretamente e 
che non debba tenere con­
ferenze stampa ». Il col. 
Black lamentò la mancan­
za di una «struttura inter­
ministeriale per combattere 
la guerra fredda » e « Vco­
s'ione della volontà america­
na di vincere », proponendo 
di intraprendere una «se­
ria azione * per raddrizzare 
la rotta. 

In conclusione, ci sembra 
di poter dire che le rivela­
zioni di US News smentisco­
no fa tesi riduttiva dell' «in­
fortunio», dovuto alla «gof­
faggine » e allo « zelo mal ri­
posto » di questo o quel fun­
zionario della CIA nelX'appli-
care piani ereditati da fan 
governo precedente. No. Tut­
to il governo americano, con 
alla testa Kennedy, parteci­
pò all'operazione portandola 
avanti fino ai limiti consen­
titi dai rapporti di forza e 
dalle ripercussioni interna­
zionali (che furono forte­
mente e immediatamente 
negative). Non è neanche 
vero che Kennedy si sia ti­
rato indietro all'ultimo mo­
mento. Non per sua volon­
tà, ma per motivi obiettivi, 
le forze USA non entrarono 
in azione direttamente. 

Quattro anni dopo, del re­
sto. lo sbarco delle truppe 
americane in Vietnam dove 
va dimostrare che Washing­
ton non aveva ancora im­
parato la lezione e che l'ag­
gressività dei «falchi», re­
pubblicani o democratici, 
era uscita intatta dal disa­
stro di Baia dei Porci. 

Wojtyla 
tempo il Papa ha quindi ri­
spettato pienamente l'intenso 
programma sia pure con qual­
che ritardo. 

Era partito prima dell'al­
ba dall'aeroporto di Ciampino 
e poi, con un elicottero, ave­
va raggiunto Canale d'Agor-
do. Un paese povero, questo 
ultimo, di contadini e soprat­
tutto di emigranti, un paese 
che ha visto sorgere nel 1872 
la prima latteria cooperativa 
d'Italia per iniziativa di un 
umile prete, in una vallata 

che è stata, • durante la Re­
sistenza, al centro di una 
forte lotta J partigiana e dove 
nell'agosto del '44 le SS in­
cendiarono sei villaggi ucci­
dendo 46 persone. E' la storia 
di un paese che il sindaco 
comunista di Canale d'Agor-
do, Toni Cagnati, avrebbe vo­
luto ricordare al Papa nel suo 
saluto, ma il discorso del sin­
daco è stato escluso dal ce­
rimoniale. 

« Papa Wojtyla — diceva il 
sindaco Cagnati •— troverà 
in questa terra una cultura 
che ha tenuto vive le tradi­
zioni civili e religiose che, 
nel progresso della società, 
hanno salvaguardato i valori 
e la dignità dell'uomo; una 
storia • di sacrifici, invasioni. 
emigrazioni, dolore e un co­
stante anelito e impegno per 
l'indipendenza e la libertà. 
Ma troverà anche una popo­
lazione tenacemente legata al­
le sue valli e che vuole an­
dare avanti in una continua, 
dura conquista del domani, 
valorizzando un territorio 
troppo spesso dimenticato dal­
lo Stato e ripetutamente de­
vastato dai torrenti che ero­
dono il suolo indifeso. Senti­
rà nelle genti la speranza o 
la richiesta che la montagna 
sia salvata ». 

Per il governo italiano è 
giunto a Canale d'Agordo il 
presidente del Consiglio Cos-
siga, che ha salutato il Papa 
appena sceso dall'elicottero a 
nome « di coloro clic parte­
cipano alla fede cristiana e 
di coloro che non vi parte­
cipano, ma credono nei gran­
di valori dell'uomo e della 
storia ». 

Giovanni Paolo II ha rispo­
sto ricordando che «il pelle­
grinaggio in questa terra be­
nedetta vuole essere un in­
contro spirituale con Giovan­
ni Paolo I, un incontro alla 
fede, alle tradizioni umane e 
cristiane, agli ideali di que­
sto popolo religioso e lavo­
ratore ». Poi Papa Wojtyla 
ha raggiunto su una campa­
gnola la piazza di Canale do­
ve ha celebrato la messa, ri­
cordando in un'omelia il pen­
siero del suo "predecessore. 

In quel momento pioveva a 
dirotto e nuvole basse avvol­
gevano le montagne. Sembra­
va che la salita sulla Mar-
molada — l'aspetto più spet­
tacolare della visita del Pa­
pa nel Veneto — dovesse es­
sere abolita, ma alla fine si 
è deciso di rispettare il pro­
gramma. pur facendo raggiun­
gere al Papa Malga Ciapele, 
la località dove parte la ca­
binovia per la vetta, non in 
elicottero ma in auto, sfidan­
do la nebbia: e le nuvole che 
rendevano diffìcile la visibi­
lità. 

A Punta Rocca, circa 3000 
metri d'altezza, in una bufe­
ra di neve.e con.una tempe­
ratura invernale. Giovanni 
Paolo II ha benedetto la sta­
tua della Madonna e ha par­
lato dell'elezione di Papa Lu­
ciani. «Si è' parlato e si è 
scritto molto — ha detto — 
intorno a questo conclave che 
dopo quindici anni di ponti­
ficato di Paolo VI fu convo­
cato per eleggere il suo suc­
cessore. Il • collegio cardina­
lizio era numeroso come non 
mai. Paolo VI aveva infatti 
realizzato in modo definitivo 
la sua internazionalizzazione. 
Fu dunque molto differenzia­
to dai precedenti. A molti 
sembrava che questo fatto 
rendesse più difficile e più 
lungo il conclave. Invece già 
alla fine del primo giorno, al 
quarto scrutinio, veniva elet­
to il nuovo Papa ». 

Terminata la cerimonia sul­
la Marmolada, Giovanni Pao­
lo II ha iniziato la strada 
del ritomo. Ne) pomeriggio si 
è incontrato a Belluno con il 
clero veneto poi ha presen­
ziato ad una manifestazione 
allo stadio alla presenza di 
decine di migliaia di persone. 

Qui il Papa nella sua nuo­
va omelia ha salutato l'inte­
ra terra veneta «terra anti­
ca, nobile e - feconda, nella 
quale non è infrequente rin­
venire. lungo il corso dei se­
coli. una fioritura di anime 
ardenti e generose, fra le 
quali non ultima si può a buon 
diritto annoverare la figura 
di Papa Luciani ». Ha quindi 
ricordato le « dolorose vicis­
situdini» della guerra 1915-
'18 aggiungendo: «Se questo 
flagello sembra ora fortuna­
tamente- lontano, permangono 
però altre realtà dolorose, 
quali la povertà del suolo. 
le calamità di vario genere 
(ricordo solo il disastro del 
Vajont ed il terremoto che 
colpi alcuni anni fa il terri­
torio delle buone popolazioni 
del Friuli), l'incombente mi­
naccia della disoccupazione o 
l'incertezza del posto di la­
voro. la perdurante e sem­
pre triste necessità dell'emi­
grazione. sia essa permanen­
te o stagionale». 

Giovanni Paolo II si è quin­
di rivolto ai giovani ricordan­
do «le peculiari doti che so­
no proprie della gioventù: Io 
entusiasmo e la generosità, 
la lealtà e la freschezza, il 
senso della giustizia, la pron­
ta disponibilità a servire i 
fratelli, in tante forme di as­
sistenza e di carità, il rifiu­
to delle mezze misure, il di­
sprezzo dei calcoli meschini. 

Al termine della manife­
stazione di Belluno il Papa ha 
fatto ritorno a Roma in ae­
reo. Questo è soltanto il pri­
mo viaggio di Giovanni Pao­
lo II in questa fine estate. 
Nei prossimi giorni lo atten­
dono una visita al santuario 
di Loreto e, quindi, un viag­
gio negli Stati Uniti . e al 
palazzo dell'ONU. 

Potrebbe esserci una convocazione a Catanzaro 

Si sa chi ha aiutato 
Freda in Costarica? 

Si tratterebbe di importatori di caffè italiani • Il terrorista 
prima di scappare nell'America latina non è stato in Polonia 

ROMA — Franco Frtda al momento c'«l tuo Ingrano nel carcere di 
Rebibbia. 

ROMA — Froda, prima di 
andare in Costarica, non è 
stato in Polonia. La smenti­
ta è venuta dal ministero de­
gli Interni che ha negato la 
esistenza di un visto polacco 
— che si diceva fosse stato 
rilasciato a Varsavia il 12 
agosto scorso — nel passa­
porto del terrorista. , 

.Intanto le indagini si muo­
vono intorno alle vicende che 
hanno portato prima alla fu­
ga di Freda e poi alla lati­
tanza. Chi ha finanziato l'e­
spatrio del terrorista in Ame­
rica Latina e ha coperto le 
sue mosse? Questo è il que­
sito al quale cercano di dare 
una risposta gli inquirenti. 
Ora sembra che l'indagine 
portata avanti dalla sezione 
italiana dell'Interpol e dal-
l'Ucigos abbia portato a iden­
tificare in un gruppo di ric­
chi italiani che vivono per 
lunghi periodi in Costarica 

per « affari » i protettori di 
Franco Freda. Si tratterebbe 
di personaggi che hanno par­
tecipazioni azionarie in im­
portanti piantagioni di caffè e 
in Italia sono proprietari di 
società che curano la distri­
buzione del « moka » (nome 
con cui il caffè del Costa­
rica è conosciuto nel mondo). 

Secondo quanto si appren­
de, i nomi di queste persone 
sarebbero già a conoscenza 
del giudice istruttore di Ca­
tanzaro, Emilio Ledonne, e 
poiché si tratta di cittadini 
italiani che trascorrono lun­
ghi periodi in Italia, dove 
sembra che oltre alla distri­
buzione del « moka » abbiano 
anche altre « attività » (sa­
rebbe interessante scoprire 
quali), si prevede che il ma­
gistrato che indaga sulla fu­
ga di Freda e Ventura non 
tarderà a convocarli. 

Ci sarebbe anche un rap­

porto della polizia di San Jo 
sé. portato in Italia da fun­
zionari della polizia costari­
cana, nel quale vengono ri­
feriti i risultati degli inter­
rogatori delle persone che in 
Costarica hanno avuto contat­
ti con Freda. 

Secondo questo rapporto. 
« il piantatore italiano che lo 
ha ospitato ha detto di non 
conoscere la vera identità di 
Frcda, essendogli stato pre­
sentato con un altro nome e 
con il titolo di professore ». 
Ma né la polizia italiana, né 
quella costaricana sembrano 
dare credito a questa versio 
ne dei fatti. I funzionari del­
la polizia italiana inviati in 
Costarica a svolgere appun­
to delle indagini su questi 
« uomini d' affari » italiani 
avrebbero ormai degli accu­
rati profili dei protettori di 
Freda. 

Sulla costa adriatica è ancora alta stagione 

Macina affari record 
la «macchina» balneare 

emiliano-romagnola 
Gli incassi della Riviera hanno superato le annate precedenti 
ed ogni previsione - Intanto nuovi turisti arrivano dalla Baviera 

Dal nostra inviato 
RIVIERA ROMAGNOLA — 
L'estate sta finendo. Lo ram­
menta il calendario e lo con­
fermano i massicci rientri di 
questo week-end. Ma ci sono 
anche altri elementi che par­
lano in senso contrario. Qui, 
sulla riviera romagnola, l'e­
state continua: il tempo è 
bello, la temperatura superio­
re alla media stagionale e i 
vuoti lasciati dai partenti so­
no già stati in larga parte 
colmati da nuovi arrivi. Il 
a riflusso » turistico, quindi, 
non è ancora definitivo, ma 
solo parziale. E allora? «La 
kermesse estiva non è anco­
ra conclusa — precisano gli 
operatori — se il tempo si 
mantiene avremo alberghi 
pieni fino al 15 settembre». 
Un'altra ragione in più per 
far passare alla storia — det­
te vacanze — come eccezio­
nale questa stagione balneare 
1979. 

Il tutto è cominciato prima 
degli altri anni. Già maggio 
e giugno hanno dato risultati 
record. Tutte te cifre che co­
stituiscono i diagrammi uffi­
ciali delle vacanze sono state 
regolarmente diffuse dagli 
addetti ai lavori con un de­
ciso «più» davanti. Più ita­
liani, più stranieri, più arrivi 
e presenze sia in bassa che 
in alta stagione, più giornate 

di lavoro per alberghi ed 
esercizi vari, più fatturato e 
introiti di valuta pregiata. In 
sostanza le statistiche — che 
si fanno in base alle registra­
zioni dei soggiorni e quindi 
risentono ampiamente delle 
evasioni — pur nella loro 
scontata approssimazione, e-
sprimono una tendenza che 
scavalca le più rosee previ­
sioni. 

Le spiegazioni del fenome­
no possono essere le più di­
verse e senz'altro i fattori 
concorrenti sono stati molte­
plici, interni e internaziona­
li, economici e sociali. Il fat­
to certo è che la grande 
« macchina » balneare emilia­
no-romagnola ha macinato 
ogni • precedente risultato, 
mettendo in campo tutte te 
sue potenzialità ricettive e 
di efficienza. Una vera e pro­
pria industria, articolata e 
complessa, dispiegata su 130 
chilometri di litorale, con 
5000 alberghi, 52.000 apparta­
menti e camere d'affitto, ol­
tre 1000 stabilimenti balnea­
ri, 75 dancing e più di 5200 
ristoranti e bar. Ricettività e 
servizi per tutti i gusti, prez­
zi ancora competitivi, le più 
svariate possibilità d'impiego 
del tempo libero. Un'offerta 
qualificata, insomma, che pur 
mantenendo la sua immagine 
tradizionale — quella che si 
è delineata in trent'anni di 

esperienza — ha saputo sta­
re al passo coi tempi. 

Attenti però, ammonisce 
qualcuno, ai facili entusia­
smi. « Non è il momento que-
sto — sottolinea il sindaco di 
Rimini, Zeno Zaffagnini — 
di rivestire te penne del pa­
vone e abbandonarci a voli 
pindarici. Ma semmai di 
compiere uno sforzo più de­
ciso, confortati dal vento fa­
vorevole, per attrezzarci an­
cora megliot per aggiornarci. 
La nostra immagine turisti­
ca tiene, ma va sempre rin­
frescata a. Come? Si discute 
molto sul « turismo anni 80 ». 
che ufficialmente comincia 
con la prossima estate. 

« Dobbiamo operare con 
una visione non statica, ma 
flessibile — afferma l'on. Ni­
cola Pagliarani, presidente 
del Consorzio per la promo­
zione turistica della riviera 
— anche per quanto riguar­
da la ricettività. Lo straor­
dinario efflusso di quest'an­
no ha aperto molti proble­
mi, in tutto il Paese: inter­
rogativi come quello sul 
"numero chiuso" nelle loca­
lità balneari vanno risolti 
senza pregiudiziali, anche 
combattendo le spinte con­
sumistiche e incentivando un 
modo nuovo di usare il tem­
po libero. Le grandi migra­
zioni eslive, così come stan­
no manifestandosi, rischiano 

di creare, in prosvettiva, pro­
blemi irrisolvibili ». 

Scaglionamento delle ferie, 
ricerca di motivazioni nuove 
per la vita estiva delle città, 
promozione di un turismo 
che non sia soltanto »c cam­
biamento di sede »: sono que­
ste in sostanza le questioni 
di maggior peso che la pro­
blematica turistica del futu­
ro ha di fronte. L'estate, in 
fondo, non è solo agosto e 
si può « andare in vacanza a 
in tanti modi e in tanti luo­
ghi (gli psicologi, dicono che 
bisogna andarci « soprattutto 
con la testa »). Per questo, 
da anni, l'offerta emiliano-
romagnola si sforza di valo­
rizzare (con prezzi, manife­
stazioni, promozione del tu­
rismo organizzato) i mesi di 
contorno della « grande esta­
te» e le località dell'entro­
terra (« non solo mai e »). 

«Per la prima volta que­
st'anno — spiega Gino Arcan­
geli, presidente dell'Azienda 
di soggiorno riminese — ab­
biamo avuto una stagione di 
100-110 giornate. Era questo 
l'obiettivo che ci si era pre­
fisso per rendere più reddi­
tizia l'impresa turìstica e più 
qualificata ed efficiente l'of­
ferta. Questi sforzi vanno 
proseguiti, da parte degli en­
ti pubblici e degli imprendi­
tori privati. Non dobbiamo 
perdere capacità d'iniziativa 

e lungimiranza ». A proposito 
di lungimiranza. Arcangeli ci 
ricorda la storia del depura­
tore riminese. « Nel '53 ave­
vamo già approvato il pro­
getto, come Comune — affer­
ma — ma il ministero ce lo 
bocciò perchè prevedeva già 
allora il riutilizzo delle ac­
que di risulta per l'irrigazio­
ne agricola. Dopo molti sfor­
zi siamo riusciti a costruirlo 
soltanto nel '68, ma eravamo 
comunque ancora all'avan­
guardia ». 

Molti giornali stranieri — 
soprattutto tedeschi, lo stes­
so Spiegel quello della P38 
sugli spaghetti di due anni fa 
— quest'anno hanno dedica­
to ampi servizi ai problemi 
ambientati e alle località del 
«mare pulito». «La riviera 
romagnola con la sua catena 
di depuratori — ci diceva un 
turista bavarese — è stata 
proposta come esempio fino 
atta noia quest'estate. Insie­
me, però, alle altre località 
italiane dove è stata proibita 
la balneazione. Anche per 
questo tanti miei connazio­
nali sono venuti su queste 
spiagge ». Continuano ancora 
ad arrivare. Ora che molti 
italiani stanno tornando in 
città, saranno loro i « padro­
ni » del campo. 

Florio Amadori 

Riforma psichiatrica e riqualificazione professionale 

Non servono più i secondini-infermieri 
Si discutono in un « centro sociale » presso Parma i problemi degli operatori sanitari nel settore 

Dal nostro inviato 
PARMA — Era soltanto un 
esecutore degli ordini rice­
vuti dal medico, una sorta 
di secondino che «custodiva» 
i malati di mente nei mani­
comi. Poi è venuta la rifor­
ma, prima di essa la conte­
stazione della struttura ma­
nicomiale. e il suo «mestie­
re» è radicalmente cambiato. 
Non si tratta più Ai sorve­
gliare o reprimere un mala­
to. ma di aiutarlo, di stare 
vicino a lui giorno per gior­
no, di ricostruire una per­
sonalità umana. Assieme al 
malato, anche l'infermiere psi­
chiatrico è uscito dal mani­
comio, per affrontare un lavo­
ro che è del tutto diverso da 
quello precedente. 

A Vigheffio, vicino a Par­
ma, in una fattoria che, da 
colonia agricola per dimessi 
dal manicomio, è diventata 
prima servizio psichiatrico, 
poi servizio sociale aperto a 
tutta la città, gli infermieri 
che operano nel settore, per 

la prima volta in Italia si 
sono trovati per due giorni 
a discutere ai questo loro 
nuovo lavoro, per scambiare 

'esperienze e per presentare 
delle richieste. Si è parlato 
di livelli retributivi, di sta­
to giuridico ma, soprattutto, 
di formazione professionale. 

Nei manicomi gli infermie­
ri erano inquadrati, in gran 
parte, nel settore dei «gene­
rici». Del resto, a loro era 
affidalo solo un compito di 
sorveglianza e. come ha ricor­
dato un infermiere di Firen­
ze, «quando il medico entra­
va nel reparto bisognava star­
gli a venti metri di distan­
za. Era lui che decideva tut­
to, il manicomio era il suo 
regno». 

Ora a contatto con il pa­
ziente. in quelli che vengono 
chiamati t servizi territoria­
li. ci sono soprattutto gli in­
fermieri. Sta a loro, duran­
te la visita a domicilio, nel 
contatto quasi quotidiano, ca­
pire la personalità di chi si 
ha di fronte, individuare i 

Friulana la giovane 
annegata a Roma 

ROMA — E' stata identificata la giovane trovata morta due 
giorni fa nel laghetto artificiale dell'EUR. Sì tratta di una 
ragazza di 18 anni, Antonella Cangi, arrivata a Roma cinque 
giorni fa da Artegna, un paesino in provincia di Udine, 
dove abitava con i genitori. All'identificazione della pove­
retta si e giunti grazie alla testimonianza di due coniugi, 
Marisa e Domenico Curro che avevano ospitato Antonella 
Cangi al suo arrivo nella capitale. Ancora sconosciute, invece, 
le cause della morte. Non è escluso che la ragazza sia morta 
per annegamento; Infatti, dall'autopsia è risultato che al mo­
mento di entrare in acqua era ancora in vita. Gli inquirenti, 
comunque, proseguono le indagini. 

suoi bisogni, il suo stato d'a­
nimo. L'infermiere che. ad 
esempio, assiste un gruppo di 
ex internati in un apparta­
mento, deve diventare un pun­
to di riferimento non solo 
per gli assistiti, ma anche per 
chi abita nella stessa strada, 
per avviare i primi contatti, 
per spiegare il valore della 
«scelta dt liberazione» di que­
sti emarginati. 

Per la legge, questo opera­
tore resta però ancora un 
«generico», con conseguenze 
pesanti sia per quanto riguar­
da lo stato- giuridico che il 
livello retributivo. Secondo la 
proposta del ministero della 
Sanità, chi vuole diventare in­
fermiere professionale deve 
frequentare le scuole, di tre 
anni, che sono istituite pres­
so gli ospedali civilL 'Se pu­
re con posizioni diverse, la 
richiesta è stata nettamente 
respinta. Alcuni aruppi hanno 
sostenuto che l'unica «scuo­
la» valida è quella dell'espe­
rienza. svolta prima nella con­
testazione dall'interno del ma­
nicomio poi nella costruzione 
dei servizi esterni 

La maggioranza ha invece 
espresso un parere favorevo­
le ad una scuola di forma­
zione, che però non può es­
sere quella dell'infermiere o-
spedaliero, troppo « medica-
lizzata» e, comunque, non col­
legata al lavoro che gli in­
fermieri che si occupano di 
malattia mentale debbono svol­
gere. Proposte più precise, ri­
guardo alle materie di studio, 
e al luogo dove la scuola do­
vrebbe svolgersi (si è indica­
ta la sede del CIM, i centri 
di igiene mentale, in un con­
fronto diretto fra tutti i di­
versi settori dell'assistenza sa­
nitaria) saranno formulate da 
un comitato di coordinamen­
to che gli infermieri riuniti 

* Vtohefflo hanno deciso di 
istituire a livello nazionale. 

Non vogliono diventare una 
« categoria », ma conquistare 
quella professionalità che è 
indtsvensabile perchè «il la­
voro» ha come oggetto — ha 
ricordato Mario Tommasim, 
del Consorzio socio-sanitario 
Bassa est dt Parma, che ha 
organizzato il convegno assie­
me agli enti locali — «degli 
uomini, delle donne, dei bam­
bini, ai quali dobbiamo riu­
scire a dare un aiuto, una 
speranza». Una professionali­
tà che deve servire anche a 
respingere gli attacchi alla ri­
forma, a superare le resisten­
ze di chi ancora difende il 
manicomio o cerca di inven­
tarne dei nuovi. 

Non esiste una mappa pre­
cisa sull'applicazione della 
legge «180». Ma in molti ma­
nicomi i «matti» continuano 
ad essere leoati, ed è venu­
ta meno-quella spinta alla li­
berazione che negli ultimi 10 
anni ha sconvolto le struttu­
re psichiatriche in Italia. La 
presenza della legge che ha 
deciso la chiusura degli isti­
tuti psichiatrici, è servita an­
zi ad alcuni per dichiarare 
già superato il problema: ap­
plicare la legge significa in­
vece svuotare realmente i ma­
nicomi, trovare una casa per 
i dimessi, arredarla, fornire 
un sussidio. A Parma, dei 
1100 internati del 1968, resta­
no ancora in manicomio 156 
pazienti, ed entro il prossimo 
anno saranno tutti dimessi. 
Questo però è stato possibile 
con un lavoro decennale, che 
fin coinvolto amministratori, 
infermieri, medici e la città. 

Le resistenze, spesso, non 
sono solo esterne al manico­
mio. Gli infermieri, che si so­
no trovati a Parma, sono i 
protagonisti dell'azione di rin- I 

novamento svolta in questi 
anni, ma sono una minoran­
za rispetto agli altri lavora­
tori dei manicomi. Il norma­
le servizio intento viene pre­
ferito perchè comporta meno 
responsabilità e con l'orga­
nizzazione dei turni diventa 
possibile il secondo lavoro. 
che ocrmelte di integrare un 
salano troppo basso. Ci sono 
poi resistenze ai trasferimen­
ti e ad Aversa. ad esempio. 
due servizi territoriali sono 
stati chiusi perchè nessuno 
dei dipendenti aveva accetta­
to di andarci a lavorare. 

C'è anche molto da fare. 
per applicare una legge che 
molti in Europa invidiano. A 
Vigheffio, sono venuti a par­
lare della loro realtà anche 
infermieri e psichiatri di al­
tri Paesi. Un'infermiera spa­
gnola ha ricordato che nel 
suo Paese i manicomi sono 
tutti gestiti da enti ecclesia­
stici e che il movimento di 
liberazione è ancora un grup­
po di minoranza. 

Una psichiatra olandese ha 
denunciato che 35 mila « ma­
lati di mente», in Olanda, so­
no chiusi m 40 manicomi e 
che ancora oggi si praticano 
interventi chirurgici come la 
sterilizzazione e la castrazio­
ne; che un terzo dei malati 
viene sottoposto ad elettro­
shock; che molti, perchè non 
disturbino, vengono sottopo­
sti a shock insulinico. 

Alla fattoria di Vigheffio. se­
condo un progetto esposto in 
questi giorni, verranno utiliz­
zate le sbarre e le cancella­
te del manicomio di Colorno 
per recintare un parco di ani­
mali presi da tutta la Pianu­
ra Padana. In altri Paesi, e 
anche in Italia, le stesse sbar-
re continuano però a rinchiu­
dere degli uomini. 

j . m. 


